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«Anno fatidico per l’Italia e per la civiltà»: così
l’indirizzo di omaggio e di saluto rivolto dalla Ca-
mera al re per il capodanno pronosticava sarebbe
stato il 1916. Evidentemente si viveva ancora nel-
la speranza di una guerra breve, quella guerra in
cui l’Italia era entrata a primavera e che avrebbe
dovuto finire già nel 1915, ben prima dell’arrivo
dell’inverno. Invece il freddo era arrivato e biso-
gnava farvi fronte, come fosse un nemico in più da
combattere, una presenza determinante, soprat-
tutto per i combattenti d’alta quota, che esigerà le
sue vittime.

Il primo inverno

Se nel giugno del 1915 gli inviati speciali pote-
vano parlare della guerra quasi come di una gran-
de scampagnata durante la quale le truppe, anche
sotto la pioggia, potevano vivere confortevolmente
in tende salubri e in baracche ben attrezzate, con
l’arrivo delle prime avvisaglie dell’inverno, che col-
sero il nostro esercito sostanzialmente inchiodato
sulle posizioni di partenza, la situazione si presen-
tò subito molto meno rosea. Soprattutto sul fronte
trentino, che passava per la parte settentrionale
della diocesi di Padova, dove la neve arrivò in fretta
e il freddo si fece sentire subito nella sua intensità.
Naturalmente non sono i bollettini di guerra a regi-
strare le difficoltà quotidiane della vita al fronte,
ma queste traspaiono dalle notizie che vengono
dal “fronte interno” mobilitato da paesi e parroc-
chie in risposta agli appelli del governo.

Già il 9 settembre 1915 la Difesa pubblica la li-
sta, giunta da Alano di Piave, parrocchia padovana
in provincia di Belluno, delle offerte effettuate dal
comitato femminile per procurare indumenti di la-
na ai soldati. Nel numero successivo, sempre da
Alano, arriva la notizia di un “trattenimento pro la-
na”, con tanto di discorso pronunciato dalla mae-
stra elementare di Campo, monologhi, poesie, rap-
presentazioni coreografiche dei bambini, la recita
del bozzetto Le distrazioni di Antenore e della farsa

in dialetto Le astuzie di una serva. Erano presenti
400 persone e si raccolsero 150 lire (circa 520 eu-
ro di oggi). 

Contemporaneamente da Montagnana si co-
munica che il comitato di preparazione civile era
stato mobilitato per la raccolta della lana «che le
donne confezioneranno secondo i modelli pre-
scritti». Da quella data in poi è tutto uno stillicidio

1916
L’anno della fuga
dai Sette Comuni

La Difesa del 16 gennaio 1916 pubblica un articolo che si fa por-
tavoce dello stato d’animo dei soldati che, tornati dal fronte per
una breve licenza, si accorgono che molti «vivono come se l’Italia
non fosse impegnata in una guerra».
«Tempeste di proiettili, uragani di neve, sibilo di vento agghiac-
ciante, laghi di fango, il rombo assordante del cannone che tuona
incessante, la tensione continua dei nervi, la vita quasi sempre
esposta ai pericoli, la lontananza dai propri cari e la preoccupazio-
ne di essi, la permanenza nella trincea per lunghi giorni sono ne-
cessità che ognuno associa inseparabilmente alla vita del soldato
alla fronte dinanzi ad un nemico irritato e spesso poco rispettoso
delle leggi di guerra. C’è un solo italiano che possa ignorare tutto
questo? Sarebbe stupido solo il supporlo. Ebbene, si dovrebbe im-
maginare un popolo tutto assorto nel pensiero di quanto i nostri
fratelli compiono alla fronte, non per vile paura, per codarda picci-
neria, ma per rispetto a chi s’immola per la grandezza della patria;
sotto l’amorosa preoccupazione di alleviare i disagi dei nostri fra-
telli combattenti non solo con largheggiare di offerte in denaro e
in oggetti di vestiario, che talvolta si può fare anche per non sem-
brare di meno degli altri, ma con un contegno in cui tutto dica la
solidarietà nell’ora della prova.
«Invece per molti, per troppi non è così. Specialmente al principia-
re del nuovo anno noi abbiamo visto folla di gente abbandonarsi
pazzamente ai divertimenti più sfrenati, come se il fiore della no-
stra gioventù fosse non impegnato in una guerra dove sono in gio-
co la vita sua e l’onore della patria, ma danzante una grande dan-
za nel più fiorito dei campi del piacere, teatri pieni, osterie, bettole
piene, gente che spande in balli, in crapule mentre...».

Spettacolo che rattristaSpettacolo che rattrista
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In alto,
un’immagine
dei profughi,
dal fumetto
di Francesco
Lucianetti per
il centenario
della Difesa.



di informazioni di questo tipo: raccolte, tratteni-
menti, spedizioni di indumenti di lana e altri capi
di vestiario al fronte. Vale la pena citare due notizie
che danno l’idea della situazione. Da Montagnana
ancora viene registrata, sul numero del 19 settem-
bre, una “raccomandazione speciale”: «Si ricorda
nuovamente a tutti indistintamente l’utilità di rac-
cogliere e mettere in disparte tutto ciò che potrà
servire ai nostri soldati questo inverno in mancan-
za d’altre materie prime. Serviranno meravigliosa-
mente penne di pollo, filacce di cotone, di lino e
d’altri tessuti; non solo, ma moltissimo ancora, la
così detta “pula” di granoturco». Tutto materiale
che serve, si scopre in un articolo del 6 febbraio
1916, per confezionare cuscinetti usati dai feriti
negli ospedali e dai soldati «contro il rigore dell’in-
verno, contro l’umidità delle trincee, a rendere me-
no duro il sasso sul quale sono costretti a stendere
le stanche e talora spezzate membra».

Sempre a Montagnana, che doveva avere un
corrispondente della Difesa particolarmente attivo,
il 6 febbraio 1916 viene annunciata un’altra inizia-
tiva: «La cittadinanza sarà chiamata a cooperare a
un altro grande problema scientifico della guerra.
Al rimedio contro il cibo freddo. Come si fa lo scal-
darancio? Non abbiamo tempo per insegnarlo – ci
sarà chi con perfetta conoscenza saprà confezio-

narlo avutine i materiali dalla carità cittadina. Sarà
domandata carta, sgocciolatura di cera, ecc. ecc.? E
noi tutto daremo per difendere in tutti i modi e con
tutti i mezzi a nostra disposizione i nostri soldati
dal freddo. In mezzo alle nevi o coi piedi nell’acqua
in una trincea non è cosa da poco poter riscaldare
il rancio». L’iniziativa ebbe successo perché il 20
febbraio viene dato l’annuncio che erano stati in-
viati al fronte 17 mila pezzi di questo combustibile,
ricavato soprattutto da rotolini di carta da giornale
imbevuti di paraffina o di cera. Garantivano un fuo-
cherello senza fumo di una quindicina di minuti.

Le condizioni di vita dei nostri soldati comun-
que erano, secondo i dati della propaganda, ottime.
Da quanto scrive in quei stessi giorni Il Giornale

d’Italia, l’esercito italiano stava svernando in otti-
me condizioni. Le tende erano state tutte sostituite
da baraccamenti di legno e ricoveri scavati nella
roccia con stufe, pellicce, lane, buone calzature,
scaldamani, scaldapiedi, vitto speciale. Anche la Di-

fesa riporta qualche notizia rassicurante: il 24 otto-
bre in prima pagina una nota dell’Agenzia naziona-
le della stampa informa che «l’autorità militare,
per rendere meno disagiato lo svernamento delle
truppe in trincea, insieme con gli indumenti di lana
e i lettucci da campo che come è noto, nell’esercito
italiano sono molto comodi, accanto al rancio buo-
no, igienico, appetitoso e sempre ben caldo, senza
tener conto dei sigari e delle molte sigarette, delle
tavolette di cioccolata e delle bevande contro il
freddo, le trincee montane saranno provviste di
speciali apparecchi che manterranno gli ambienti
sotterranei sufficientemente caldi, in modo che i
nostri soldati potranno sfidare le tormente e le ab-
bondanti nevicate alpine».

Niente piagnistei dunque, anche per non fare la
fine dell’arciprete di Rosà (diocesi di Vicenza)
mons. Angelo Celadon, che per spingere la gente a
essere generosa aveva letto in chiesa la lettera di
un suo parrocchiano, Valentino Meneghetti, solda-
to della sanità, che lamentava le condizioni degli
ospedali militari: fu messo sotto accusa per disfat-
tismo, scarso amore per la patria e diffusione di
notizie false e tendenziose. Se la cavò con il benefi-
cio del perdono, una sanzione amministrativa di
83 lire (230 euro) e un periodo di confino al san-
tuario di Oropa, in quel di Biella, da cui tornò solo a
guerra praticamente finita.

La lista dei sacerdoti accusati di disfattismo ri-
mase, anche nel 1916, piuttosto folta, benché non
ci siano stati fatti eclatanti come quello dei preti
dell’Altopiano accusati nel 1915 di spionaggio e
mandati al confino in Puglia. Il 5 marzo viene pub-
blicata la notizia dell’assoluzione del cappellano di
Codevigo, don Antonio Colletto, dall’accusa di aver
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istigato i soldati alla ribellione e aver vilipeso le
istituzioni, accusa risultata una montatura ai suoi
danni per allontanarlo dal paese. 

I sospetti nei confronti della gente dei Sette Co-
muni non si erano comunque sopiti, nonostante
non fosse stato provato alcun atto di connivenza
con il nemico. Proprio il primo numero del 1916
riporta la notizia che Angelo e Agostino Sartori di
Roana erano stati assolti dal reato di spionaggio,
mentre altre sette persone, accusate di complicità,
erano già state prosciolte in istruttoria prima del
processo. «Un altro trionfo – conclude l’articolo –
per tutto l’Altopiano dei Sette Comuni il cui patriot-
tismo brilla immacolato come il candore delle sue
nevi a dispetto di tutte le dicerie. Neppure un solo
caso si è finora scoperto di quella popolazione».

Il 16 aprile 1916 la Difesa pubblica una lettera
inviata da 35 alpini del battaglione Bassano al vica-
rio parrocchiale di Asiago perché la comunità nelle
sue preghiere si ricordi di loro, che vivono tra «pe-
rigli e tormenti di neve». Ma ormai siamo all’inizio
della primavera, una primavera che porterà sull’Al-
topiano flagelli ben più gravi delle nevicate…

L’offensiva di primavera

I resoconti austriaci la chiamano “offensiva del-
la primavera del 1916”, ma popolarmente viene
subito definita Strafexpedition, “spedizione puniti-
va” contro l’ex alleato italiano. Preparata con cura
fin dall'autunno del 1915, prevedeva l’occupazione
dell'altopiano di Asiago da parte della 3a armata
imperiale, mentre l'11a armata avrebbe attaccato
tra Rovereto e Sella di Carbonare penetrando quin-
di nella pianura vicentina attraverso la conca di Ar-
siero.

Alle ore 7 del 15 maggio 1916 il primo colpo
sparato dal “Grande Giorgio”, un cannone prolun-
gato da marina da 350 mm piazzato sulla penisola
di Calceranica, in riva al lago di Caldonazzo, cadde
su Asiago. La popolazione, colta dal panico, iniziò
l'esodo verso la pianura, seguita ben presto dalle
famiglie di Gallio, Roana, Rotzo e quindi di Foza,
Conco, Lusiana. In pochi giorni l’11a armata au-
striaca conquistò importanti caposaldi montani. Il
20 maggio la 3a armata sfondò il fronte dell’Alto-
piano costringendo l’esercito italiano a ritirarsi; oc-
cupò quindi il Portule e la piana di Marcesina. 

Il 22 maggio i genieri italiani furono costretti a
far saltare il ponte sulla val d’Assa, costruito appe-
na pochi anni prima, e l'esercito ripiegò sulla pre-
caria linea Melette di Foza - monte Sisemol - Ka-
berlaba - Lemerle - Zovetto, collegandosi a ovest
con il monte Barco e il monte Cengio, dove fu ri-
schierata in fretta la brigata Granatieri di Sardegna,
appena giunta dall’Isonzo. Il 29 maggio gli austria-

ci occuparono forte Corbin, assalendo il Cengio,
dove il 3 giugno i granatieri furono costretti a cede-
re. Dei 10 mila uomini che lo difendevano solo mil-
le si salvarono ripiegando nella sottostante val Ca-
naglia. Siamo proprio sul bordo dell’Altopiano. Il 7
giugno cadde anche monte Fior, ma la brigata Sas-
sari, attestata sui monti Spil, Miela e Tondarecar,
arrestò definitivamente gli austriaci, impedendo
l’accesso in val Franzela.  Anche l’11a armata si ar-
restò sul massiccio del Novegno. L'ultimo sforzo fu
compiuto sull'Altopiano: la sera del 16 giugno gli
austroungarici furono sul punto di sfondare in val
Magnaboschi, ma non riuscirono a passare oltre.

Tra il 24 e il 25 giugno le truppe imperiali ripie-
garono sulla poderosa linea difensiva detta Win-
terstellung che correva dalla val d’Assa all’Ortigara
passando per il monte Zebio, i monti Colombara,
Forno, Chiesa e Campigoletti. Gli italiani, presi di
sorpresa da questa ritirata tattica, cercarono tardi-
vamente di ricacciare il nemico nei confini prece-
denti, con una violenta, quanto inutile controffen-
siva. Il 26 giugno, sotto un violento nubifragio, gli
alpini si lanciarono per la prima volta all’assalto
dell'Ortigara, ma gli attacchi, protrattisi fino al 28
luglio, a causa soprattutto della scarsità dell'arti-
glieria si risolsero in un nulla di fatto.

Di tutto questo, aldilà dei laconici bollettini di
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guerra, ben poco, per forza di cose, traspare sulle
colonne della Difesa. La prima pagina dell’11 giu-
gno apre con un articolo intitolato “Fate altrettan-
to” che comincia così: «Per una forte, non imprevi-
sta pressione esercitata dagli austriaci contro le
nostre frontiere, certe coscienze pavide e malfide
che avevano considerata la guerra come un gioco
da ragazzi si sono sentite vacillare…». L’articolista
sostiene che a temere sono i soci della «consorte-
ria radico-massoneriformista» mentre «le classi
sociali che hanno dato il maggior numero di com-
battenti e che sopportano gran parte del peso della
guerra confidano ancora, confidano sempre e sere-
namente». 

La polemica del giornale è contro gli imboscati,
contro gli ottimisti a buon mercato, gli assenti della
solidarietà, gli impenitenti falsificatori del vero, chi
spreca denaro ed energie in «spettacoli e luoghi
immorali» e sarà una linea costante che si esplicita
con chiarezza nel numero del 2 luglio, dove il titolo
dei bollettini di guerra annuncia “La cacciata degli
austriaci dai Sette Comuni”. Anche in questo caso
l’articolo di apertura è dedicato alla “questione
morale” e s’intitola “Mentre si combatte e si muore
per la patria”. L’obiettivo polemico è lo spreco di
denaro nei cinematografi, in bottiglierie, cantine,
osterie dei sobborghi, nella moda scollacciata… La

campagna di protesta è chiaramente enunciata co-
me uno scontro di classe tra popolo e possidenti:
«Giorno verrà – conclude l’articolo – in cui il solda-
tino, che è popolo, tornato dal fronte, guarderà in
viso il figlio del ricco e gli dirà: “Io sono stato in
trincea mesi e mesi, sotto l’uragano di fuoco, im-
merso nel fango, in un’atmosfera di puzzo atroce –
un odore che sembra cosa solida, che entra in gola
come un sasso, che non si dimentica più – ho man-
giato il pane su cui posavano le mosche verdi, le
mosche carnie che venivano dai cadaveri – ho sof-
ferto più della morte – io. Il popolo (…). Tu cos’hai
fatto? Sei andato anche tu al fuoco? Quali sacrifici
hai fatto nel tuo tenore di vita? Cos’hai dato all’assi-
stenza civile? Perché hai pensato solo ad arricchire
e godere?».

I profughi dall’Altopiano dei Sette Comuni

Ma la vera dimensione della tragedia che ha
colpito vaste zone della diocesi la danno le notizie
sui profughi e su quanto il mondo cattolico stava
facendo per mobilitarsi in loro aiuto. Tra il 15 mag-
gio e il 25 giugno, come si è detto, si assistette al-
l’evacuazione forzata delle dieci parrocchie dell’Al-
topiano e di quelle di Arsiero, Velo, Valdastico, La-
stebasse, Posta, San Pietro e Pedescala, Lusiana,
Conco, Fontanelle, Cogollo, Mosson, Piovene, Bor-
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Don Francesco Caron, vicario par-
rocchiale di Gallio, così descrive la
fuga spaventosa della sua gente
nel Chronicon della parrocchia.
«Il 24 maggio 1915 scoppiava la
guerra italo-austriaca e così anche
l’Italia veniva avvolta nella terribile
conflagrazione europea. Dopo più

di un anno, dacché l’Altipiano tenevasi sicuro dall’inva-
sione del nemico, ebbe la grande sorpresa di vedersi
occupate le cime inespugnabili che gli fanno corona
dagli Austriaci i quali il 15 maggio 1916 bombardarono
la cittadina di Asiago, producendo incendi e rovine. La
popolazione terrorizzata si rifugiò nei boschi o cercò
scampo fuggendo forsennata al piano e nei paesi vici-
ni; trascinando seco i vecchi cadenti, i bambini e gli
ammalati. Non pochi si rifugiarono in questa parroc-
chia, tenendosi sicuri dal tiro del cannone, sperando
che la forza brutale di devastazione del nemico fosse
passeggera perché arginata dai nostri, ma purtroppo
così non fu; con grande spavento anche Gallio non
venne risparmiato e piombarono i primi proiettili di
grosso calibro (381) la sera del 18 maggio verso le 6 e

tre quarti pomeridiane. Impossi-
bile descrivere lo spavento e il
terrore. Esterefatti dal dolore,
come un gregge disperso per lo
scoppio di un fulmine, tutti cer-
cano gridando salvezza, corren-
do qua e là all’impazzata. Le
madri vanno in cerca dei figli, i
bambini piangono disperata-
mente, gli ammalati e gli impotenti a camminare invo-
cano aiuto.
Tutti abbandonano le proprie case e cercano scampo
chi su per la valle delle Garberie, chi per i boschi, chi
per Campomulo, chi va ad accovacciarsi in caverne giù
per la valle dei Ronchi. È un momento terrorizzante, è
una scena indescrivibile. In tre quarti d’ora caddero
quattro proiettili, mentre l’aeroplano nemico girava so-
pra il paese facendo ai suoi continue segnalazioni. Il
primo proiettile scoppiò a cento metri distante dalla
chiesa, sulla strada che conduce ad Asiago, vicino alla
cabina della luce elettrica: alla formidabile detonazione
si infransero tutti i vetri della chiesa e delle case. (...)
Finito il bombardamento, sul calar della notte, la gente

Dal Chronicon della parrocchia di GallioDal Chronicon della parrocchia di Gallio
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go e gli altri paesi della Valsugana occupati dal-
l’esercito italiano all’inizio della guerra e affidati
pastoralmente alla diocesi di Padova. La gente do-
vette scappare in fretta, abbandonando quasi tutto,
e gli aiuti dello stato tardavano ad arrivare. La dio-
cesi allora si mobilitò, ricorrendo nella prima
emergenza ai fondi del “Pane dei poveri” dell’Anto-
niana. 

Il primo appello in favore dei profughi viene dal
vescovo. Il numero del 28 maggio della Difesa pub-
blica la lettera di Pellizzo ai parroci per mobilitarli
a soccorso di «tanti nostri diocesani fratelli che le
esigenze della guerra hanno costretto ad abbando-
nare le case loro. Solo chi poté assistere al loro do-
loroso esodo può farsi un’idea della triste sorte di
questi nostri fratelli e sentire e comprendere quan-
to alto e indeclinabile sia il nostro dovere di essere
larghi con loro di ogni migliore soccorso, di ogni
più affettuoso conforto».

Nel numero dell’11 giugno una nuova lettera
del vescovo dà precise disposizioni ai parroci delle
parrocchie di ospitalità e a quelli dei profughi,
mentre il segretariato “Unione emigranti” si mette
a disposizione per sbrigare le pratiche relative al
sussidio governativo. Le informazioni continueran-
no ogni settimana: “Pel collocamento dei profughi
al lavoro”, “Per l’alloggio”, “Per indumenti”, “Per la
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ritornò alle proprie case non più per rimanervi, ma per
prendere in fretta qualche cosa e poi andarsene; molti
non vi tornarono più e come sono fuggiti allo scoppio
del primo proiettile così fuggirono e vennero senza
niente in pianura camminando tutta notte.
(...) Da tutti con le lagrime agli occhi e l’angoscia nel
cuore si guardava alla propria casa, alla amata chiesa,
alla nuova e dolcissima immagine dell’Immacolata di
Lourdes che si vedeva abbandonare là nel suo trono in
mezzo alla chiesa, circondata di ceri e fiori... Il cielo
era sereno, silenziosa natura d’intorno, non si sentiva
che il calpestio e dei prolungati sospiri della mesta co-
mitiva, da lungi qualche passo frettoloso, mentre la lu-
na dall’alto del firmamento mestamente l’accompa-

gnava attraverso i boschi e lungo la valle.
(...) Giù per la valle di Valstagna non passò mai, a me-
moria d’uomo, nessun carro, e in quei giorni 25 e 26 i
carri stracarichi strascinati da cavalli e da forza da uo-
mini, giunti al Buso, non avendo più tempo di scaricare
e trasportare la roba a spalle, perché il nemico era or-
mai vicino, continuavano così carichi fino a Valstagna
giù per la strada mulattiera piena di difficoltà e di peri-
coli per la quale c’era un viavai, una continua proces-
sione di profughi e di soldati. In tanta confusione e fra
tanti pericoli non successe nessuna disgrazia, nessun
accidente. Non si possono ridire i patimenti, i disagi, le
sofferenze sopportate con grande rassegnazione cri-
stiana».
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ricerca di profughi” (18 giugno), “Pro profughi e
pro feriti” (2 luglio)... 

Don Giuseppe Rebeschini, segretario dell’Unio-
ne emigranti, asiaghese, scrive interventi di fuoco
per stigmatizzare con veemenza l’indifferenza, i
sospetti, le ingiuste accuse con cui vennero accolte
nei luoghi di ospitalità le famiglie dell’Altopiano:
«Spia è una povera donna che ha il marito al fronte
e chiede una stanza per posarvi le sue creature;
spia ad un’altra che ha il marito caduto sul campo e
domanda per pietà un recipiente per farsi da man-
giare; spia ad un vecchio che ricorda i suoi entusia-
smi del ’48 e ha tutti i figli in prima linea tra i valo-
rosi alpini!» (9 luglio 1916).

L’accusa di spionaggio nascondeva il rifiuto
egoista di ogni aiuto: «In un paese di nostra cono-
scenza certi signorotti quanto pronti a fare una di-
mostrazione patriottica a suon di musiche e con le
bandiere, altrettanto furono pronti nel rifiutare
qualche stanza delle loro abitazioni a questi umili
eroi del sacrificio trovando un buon pretesto per
coprire tali infamie coll’accusarli per una massa di
spie. I palazzi sono chiusi, son chiuse le ville di
questi patriotti autentici. Per tutti c’è posto: per le
bestie, per il cavallo, per la cagna ma per i profu-
ghi no». 

Sono accuse che trovano riscontro puntuale
nelle lettere che il vescovo Pellizzo inviava con as-
siduità al papa attraverso i canali diplomatici, e
quindi esenti da censure. In quella del 19 giugno si
legge: «E come le autorità, sono i signori dei paesi
dove vennero raccolti: tutto l’amore patrio lo fanno
consistere nel tricolore, nelle parole patria patria,
nel procurar noie ai cattolici e internamento a
qualche sacerdote: ma quanto a fatti, di amor pa-
trio verso queste vittime del loro amor patrio che
sono i profughi, non solo non aprono le borse per
soccorrerli o i battenti dei loro portoni per acco-
glierli, ma fanno ricorsi alle autorità per fare allon-
tanare questi ospiti per essi troppo importuni, per-
ché bisognosi di tutto».

La morte del capitano Guido Negri

Nell’ultimo giorno della vana controffensiva ita-
liana che cercò di ricacciare gli austriaci dalle posi-
zioni in cui eran partiti prima della Strafexpedition
perse la vita, il 27 giugno 1916 sul monte Colom-
bara, l’estense Guido Negri “il capitano santo”, che
fu insignito della medaglia d’argento al valor mili-
tare. La Difesa ne dà l’annuncio nel numero del 6
agosto con un trafiletto in terza pagina “In memo-
ria di Guido Negri”. È una lettera del sottotenente
Giulio Pietrogrande ad Antonio Guariento, presi-
dente del circolo cattolico estense: «Ti prego nella
prima seduta del circolo di partecipare ai soci tutti
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Padre Reginaldo Giuliani, cappellano
del 55° reggimento fanteria, medaglia
d’oro, così ricorda nelle sue “Confe-
renze patriottiche” il capitano Guido
Negri: «Il mio antico reggimento, il
55° fanteria, fu onorato dal valore di
due uomini. Guido Negri, l’uno, il ca-
pitano santo, il crociato del Papa e
dell’Eucaristia, che diè poi eroica-
mente il suo sangue per l’Italia. L’altro
non nòmino: egli rappresentava allora

quell’ardire garibaldino, anticlericale, irreligioso, sventolato come
una bandiera sul grande quotidiano dell’interventismo d’Italia. La
stessa divisa copriva due uomini così diversi: ma fra le loro incon-
ciliate divergenze s’ergeva, uguale in essi, l’amore della Patria.
Una sera del settembre del millenovecentoquindici, tornando dalla
trincea dopo un infernale combattimento, il vecchio soldato anti-
clericale reggeva per i sentieri del monte Piana il passo vacillante
del Capitano Negri: in una sosta solitaria di riposo, il capitano ab-
bracciò il vecchio volontario esclamando: “A te che non credi, Ot-
tavio, il bacio in nome di Dio. Le nostre anime sono tuttavia sorel-
le, perché crediamo assieme, buoni, in un infinito amore, in una
radiosa giustizia”».
Anche il vescovo castrense mons. Angelo Bartolomasi, che aveva
avuto occasione di conoscere Guido Negri, nel 1918 così scriveva
di lui: «Come si potrà dimenticare una figura così soave? Io pure
sentii il fascino della sua parola, della sua virtù, degli ideali suoi
(...); sotto il sorriso dolce e l’atteggiamento umile e modesto pal-
pitava un cuore grande, un’anima forte, una vera tempra di Apo-
stolo».

Il bacio dell’infinito amoreIl bacio dell’infinito amore
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il mio più profondo dolore per la morte del carissi-
mo Guido Negri (…) Esorto i compagni di fede e di
lavoro ad imitare la nobile vita santamente vissuta
e gloriosamente spenta».

Nel numero del 17 settembre ancora un trafi-
letto, a pagina 2, descrive “La fede del capitano Ne-
gri” ricordando un episodio raccontato dal cappel-
lano militare del battaglione alpino Val Piave, il sa-
cerdote bellunese don Pietro Zangrando, decorato
con medaglia di bronzo. «Feci la sua conoscenza in
una delle più alte, avanzate posizioni. Un giovedì di
sera ricevetti da lui un biglietto così concepito: “Per
domani venerdì alle ore 3 pom. vengo la lei a fare
la Santa Comunione”. Celebrata la messa, preparai
una particola consacrata e la posi nel rude taber-
nacolo fatto di sassi sotto la mia tenda. All’ora sta-
bilita ecco il capitano, tutto trafelato, da me per ri-
cevere il Signore. “Spero – gli dico io – che non avrà
mica voluto rimanere digiuno fino a quest’ora…”.
“Sì sono digiuno – mi ha risposto – ma la Santa Co-
munione basta da sé sola a saziare la mia fame!” E
ricevette la Santa Comunione con la devozione di
un angelo. Ho poi saputo che aveva vegliato tutta la
notte coi suoi soldati e tutta la mattina aveva lavo-
rato a rafforzar trincee. E per venire da me dovette
camminare per picchi e roccie scoscese per un
paio d’ore».

Oggi il corpo di Guido Negri è sepolto nel duo-
mo di Este, dove sono conservati anche ricordi e
documenti. La causa di beatificazione fu iniziata
nel 1923 dal vescovo Elia Dalla Costa e ufficializza-
ta nel 1935 per richiesta dell’Azione cattolica, es-
sendo stato giovane segretario del circolo San Pro-
sdocimo di Este, e del Terz’ordine domenicano, a
cui apparteneva. Il processo informativo, sospeso
durante l’ultima guerra, si concluse positivamente
nel 1972. Ma nel 1973, in considerazione del mo-
mento storico di forti contestazioni ecclesiali, fu
sospeso da papa Paolo VI perché si attendesse un
tempo di maggiore serenità.

La teologia della guerra

Lo stesso numero del 6 agosto che annunciava
la morte del capitano Negri, porta a tutta pagina in
prima la nuova invocazione del papa per la pace,
«dinanzi a quattromila bambini di Roma prostrati
ai suoi piedi» in occasione del secondo anniversa-
rio dello scoppio della guerra. Poiché «nonostante i
richiami al raccoglimento e alla penitenza che forti
si levano da tante stragi – scrive il papa – non san-
no gli adulti distaccarsi dalle attrattive della vita
mondana» egli spera che piaccia «alla longanime
bontà del Divin Padre attendere più che alla peni-
tenza dei grandi alla innocenza dei piccoli».

Il numero successivo è occupato, ancora a tutta

pagina, dalla conquista italiana di Gorizia, ma ap-
pare piuttosto degno di nota un articolo in seconda
pagina intitolato “È Dio il responsabile?” che conti-
nua poi nella pagina successiva con il titolo “Si ri-
torni a Dio”. In questo testo appare chiaro come il
settimanale non sposi la “teologia del flagello” che
equiparava la guerra ai terremoti e alle altre scia-
gure naturali interpretandoli come flagelli inviati
da Dio per punire i peccati degli uomini. «Non è
Dio la causa dei mali – scrive la Difesa – ma sono i
peccati degli uomini. Dio ha creato il mondo bello
perché gli uomini vivessero in armonia con lui e in
pace fra loro, ma gli uomini hanno rinnegato Dio
padre e si sono messi in lotta gli uni contro gli altri.
L’allontanamento di Dio è causa di tutti i mali,
quanto più l’uomo si allontana da Dio tanto più fa
discendere su di lui ogni sorta di dolori».

Più avanti si chiarisce ancora meglio: «La giu-
stizia divina non punisce alla maniera della giusti-
zia umana: lascia libero il corso delle conseguenze
della conculcata legge. Chi vide mai tra loro vivere
in pace fratelli schernitori, oppressori del padre?
Così non può durare pace tra popoli e nazioni cal-
pestanti la divina legge. Il disprezzo e l’odio contro
Dio genera disprezzo e odio contro l’uomo. Le ne-
fandità e le stragi dell’attuale guerra ne fanno testi-
monianza».

Non era la prima volta che questi concetti veni-
vano ripresi dal settimanale diocesano. Già il pri-
mo numero del 1916, rispondendo all’Avanti che
vedeva nella guerra attuale il fallimento del cristia-
nesimo, si auspica al contrario che l’umanità, finita
la guerra, capisca «l’errore tragico in cui si lascia
travolgere». E ancora il 4 giugno si sottolinea che il
Signore «permette» questo flagello perché il mon-
do ha smarrito la sua via. 

E il 1° ottobre perfino un dialogo in dialetto tra
Nena e il maestro (tolto dall’Operaio cattolico) cer-
ca di rispondere alla domanda: «Xelo on castigo de
Dio sì o no?». E il maestro risponde: «No xe miga
sta el Signore che ga intimà la guera ala Serbia, al

Messa 
di Pasqua 
al fronte
nell’anno 1916.
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Belgio e ala Francia; ma solo el ga permesso che el
mondo se metta tutto in scompiglio».

Ancora prima, il 19 settembre 1915, la Difesa

aveva citato l’intellettuale laico, Guglielmo Ferrero,
che vedeva l’origine profonda della guerra nel «di-
sordine morale e intellettuale che predomina nel
mondo», frutto  di generazioni che hanno pensato
solo ad accrescere la loro potenza e la ricchezza».

L’incursione aerea su Padova

L’anno 1916, scongiurata l’invasione della pia-
nura veneta dopo lo sfondamento austriaco del
fronte trentino, si concluse “tranquillamente” per
questa zona, anche perché le precoci nevicate di fi-
ne ottobre costrinsero a rinviare alla primavera
successiva la famigerata “Operazione K” che avreb-
be dovuto cacciare gli austriaci di là dalla dorsale
del Portule (che la topografia austriaca identificava
come Kempel).

C’è però un altro fronte che si accese e che non
conosceva confini, la guerra aerea e, in particolare,
i bombardamenti aerei sulle città che, magari giu-
stificati dalla presenza di obiettivi militari, inevita-
bilmente si tradussero nella distruzione di persone
e abitazioni civili. Alla luce dei bombardamenti di
massa della seconda guerra mondiale, oggi appaio-
no poca cosa, ma al tempo furono visti con grande
paura e portarono la loro parte di morte e distru-
zione, soprattutto a Padova.

La prima bomba cadde sulla città il 9 aprile
1916, senza fare danni. «I buoni cristiani – scrive il
vescovo Pellizzo al papa – sperano che sia stato
mandato a bella posta dai massoni a cui troppo
seccava la credenza popolare che sant’Antonio
avrebbe difeso Padova».  Una credenza che fu defi-

nitivamente sfatata il 13 luglio quando sette aero-
plani nemici sganciarono numerose bombe facen-
do molti danni e due morti (tra cui il maggiore Al-
berto Lancellotti, responsabile della difesa aerea
della città). La ragione fu, sempre secondo il vesco-
vo, la rappresaglia per la celebrazione avvenuta il
12 luglio del 50° anniversario della liberazione di
Padova dal dominio austriaco: «Vollero far com-
prendere che la liberazione non era completata».

Nessuna traccia di questi fatti compare sul set-
timanale diocesano, mentre viene dato molto risal-
to alla tragedia che cadrà sulla città l’11 novembre
1916 alle ore 19.30. L’allarme fu dato con un pre-
avviso di una ventina di minuti appena. Numerosi
sotterranei delle mura cinquecentesche erano stati
attrezzati come rifugio contro i bombardamenti
aerei (il che avverrà anche, altrettanto tragicamen-
te, durante la seconda guerra moniale). Delle 12
bombe sganciate su due edifici, fatalità volle che

Un Hansa
Brandemburg,
bombardiere
medio
austriaco
abbattuto
dietro le linee
italiane.
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Difesa, 5 novembre 1916: siamo alle soglie di quello che re-
sterà negli annali come il più rigido inverno del secolo. Il sol-
dato Federico, dalla zona di guerra, scrive una lettera che la-
scia trapelare le reali condizioni di vita sulla linea del fronte
montano. Eccone l’inizio.
«Da ieri nevica allegramente e il tempo non sembra intenzio-
nato a smettere. Sono le otto di sera e mi trovo sdraiato nel-
la mia caverna. Il vento fischia per le fessure dei muri a sec-
co. I miei due compagni di letto conversano ed io, non sa-
pendo che cosa fare, descriverò il mio alloggio mentre aspiro
con soddisfazione il fumo di una “macedonia”.
Tre pareti sono in roccia viva e la facciata della casa è com-
posta d’un muro di sacchetti ripieni di terra. In questo rima-
ne un buco che serve d’ingresso ai costruttori e attualmente
abitatori della “reggia”. Un telo da tenda messo nel buco

d’ingresso ci serve da portone. Quando il vento fischia il telo
fa: blum blum...!!! Lascia qualche fessura e la neve entra
senza remissione a bagnare le coperte che ci coprono i pie-
di, sempre freddi. Uno dei miei compagni, un certo cap.
magg. Baldissera, mentre scrivo sta seduto dinnanzi l’in-
gresso sopra un sacchetto di medicinali. Dandoci solo un’oc-
chiata dà l’idea dei nostri lunghi disagi. Ha la barba lunga un
palmo, così folta da paragonarlo a un uomo selvaggio, la
giubba tutta stracciata e senza un bottone, dei calzoni che
non parliamo... sarebbero da Museo! Sono tutti stracciati nel
sedere e nei ginocchi e cuciti come Dio vuole con un filo da
telefono. Per fare bagnare meno le scarpe dalla neve s’è in-
filato sulle gambe un paio di sacchetti a terra. L’uomo de-
scritto ha in bocca un toscano e batte i piedi a terra con una
scadenza che sembra dia il tempo a un’orchestra...».

Lettere dal campo: La mia caverna a 2498 metriLettere dal campo: La mia caverna a 2498 metri
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una colpisse l’ingresso della galleria che portava al
bastione della Gatta usato come rifugio antiaereo.
Un ingresso affollato perché il sotterraneo, a causa
delle molte piogge dei giorni precedenti, era alla-
gato e quindi inaccessibile. Delle 93 vittime (è il
numero più elevato registrato su tutti i fronti in
tutta la guerra) molte furono causate direttamente
dallo scoppio, ma molte altre annegarono perché
scagliate nell’acqua dallo spostamento d’aria del-
l’esplosione. Intere famiglie furono distrutte, dai
nonni fino ai nipoti, e il trenta per cento delle vitti-
me era di età inferiore ai sedici anni.

Questa strage ebbe una risonanza internazio-
nale, tanto che Padova non ebbe altre incursioni
per quasi un anno. Nel 1925 fu qui realizzato uno
dei primi serbatoi dell'acquedotto: la grossa torre
cilindrica cela alla sua base una cappella votiva cir-
colare che ricorda le vittime della bomba. 

Oltre alla cronaca dell’accaduto e degli impo-
nenti funerali la Difesa dà spazio alla “riprovazione
del Santo Padre” che «deplora i bombardamenti
aerei sopra innocue città, da chiunque siano essi
perpetrati». Il papa inviò anche un aiuto economi-
co alle famiglie delle vittime. Il giornale riprende
l’argomento dell’iniquità dei bombardamenti sulle
città anche in un trafiletto del 10 dicembre in cui si
riporta che «il pontefice ha avuto delle proteste e
dell’interessamento per i bombardamenti aerei
delle città aperte come Padova e Bucarest. La pro-
testa papale per la barbarie tedesca nella capitale
romena è ancora ignota al pubblico italiano. Bene-
detto XV, venuto a conoscenza dei fatti che docu-
mentano una volta di più il particolare accanimen-
to dei velivoli tedeschi contro le donne indifese, in-
viò un caloroso telegramma alla Regina esprimen-
do il suo rammarico per l’odioso attentato». 

Nello stesso numero si riporta anche l’appello

La cappella
in ricordo 

delle vittime
del bombarda-
mento dell’11

novembre
su Padova.
La Rotonda
(nella foto
a destra).

Il 26 novembre 1916 la Difesa
annuncia la morte dell’impe-
ratore Francesco Giuseppe a
cui succedette sul trono d’Au-
stria Ungheria Carlo France-
sco Giuseppe d’Este, divenuto
arciduca ereditario il 28 giu-
gno 1914 quando suo zio Fer-
dinando era stato assassina-
to. Carlo I d’Asburgo sarà pro-
clamato beato da Giovanni
Paolo II 
«La sua educazione religiosa
fu assai curata dalla madre, la
più religiosa forse fra le arci-
duchesse d’Austria» scrive la
Difesa che più avanti fa nota-
re come «il nuovo sovrano

non ha avuto ancora il campo di manifestare pubblicamente le
sue idee e i suoi sentimenti».
E subito scrive: «Nel maggio scorso fu affidata all’allora arciduca
ereditario il comando della Strafe-expedition contro l’Italia che
dal Trentino doveva sbucare nella pianura veneta. Durante i primi
effimeri successi i bollettini austriaci ostentavano nel far sapere
che il comandante era l’erede al Trono. E quando avvenne la pre-
sa di Arsiero e di Asiago al figlio che gli era in quei giorni nato fu
imposto, a quanto si afferma, il titolo di Margravio di Arsiero e di
Asiago, margraviato che durò veramente l’espace d’un matin. Al
primo accenno che la Strafe-expedition era fallita, l’arciduca
scomparve dai bollettini austriaci per ricomparirvi dopo un po’ di
tempo come comandante dell’esercito che operava in Bucovina e
poi come capo di tutto il gruppo degli eserciti meridionali della
fronte orientale».

Il nuovo imperatoreIl nuovo imperatore
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del papa ai bambini d’America perché soccorrano i
loro coetanei belgi che ormai da due anni patisco-
no la fame aldilà delle linee tedesche. «Piccoli esse-
ri disgraziati – scrive il papa – i cui corpi emaciati
per la mancanza di nutrimento portano sovente le
stigmate di qualche perniciosa malattia cagionata
dalla mancanza dell’alimentazione così necessaria
ai fanciulli di quella età».

La censura

Nel numero del 3 dicembre 1916 si fa viva, per
la prima volta sulla Difesa, la censura con un’ampia
colonna bianca sotto il titolo di apertura: «Si pre-
para un’offensiva tedesca contro l’Italia?”. Poteva
forse essere sviluppata la preoccupazione che tro-
viamo espressa nella lettera del 29 novembre tra-
smessa dal vescovo Pellizzo al papa, in cui si accen-
na al timore di una nuova invasione «o dalla parte
del Trentino, e più o meglio dalla parte di Asiago o
Arsiero. Si teme che, messa a posto la Romania,
venga la volta dell’Italia: allora nuovi e più gravi
guai per Vicenza, Padova e tutta la regione». Dopo
l’invasione dell’altopiano dei Sette Comuni la paura
di un nuovo attacco rimase sempre forte.

La presenza della censura nei giornali era d’al-
tra parte, particolarmente attenta dopo i rovesci
subiti dall’esercito italiano. Il Regio decreto del 23
maggio 1915 aveva istituito presso le prefetture
uffici di censura telegrafica e sulla stampa, di solito
dotati di personale militare, che erano particolar-
mente sospettosi nei confronti della stampa catto-
lica, allora chiamata clericale, notoriamente neu-
tralista e schierata con il papa. Il Regio decreto sul-
la stampa dava ai prefetti il potere di sequestrare
ogni stampato che a loro giudizio potesse «depri-
mere lo spirito pubblico, scuotendo la fiducia nelle
autorità dello Stato, eccitando gli urti tra i partiti
politici, o altrimenti essere gravemente pregiudi-
zievole ai supremi interessi nazionali connessi con
la guerra e con la situazione internazionale dello
stato». I prefetti venivano invitati inoltre a esercita-
re tutta la loro influenza sui direttori dei giornali
perché si “autocensurassero”.

Nel numero del 10 dicembre sono le colonne
“Dalla diocesi” a mostrare un’ampia cancellatura
nell’articolo sull’officiatura funebre dei caduti di
Terrassa Padovana. Chissà cosa c’era scritto... 

Il secondo inverno di guerra

Intanto è cominciato il secondo inverno di
guerra: quello del 1916-17 fu il più rigido e ricco di
precipitazioni nevose del secolo sulle Alpi. La lotta
contro il freddo, le tormente di neve, gli assidera-
menti diventò più importante della guerra contro
un nemico che condivideva le stesse difficoltà quo-

tidiane. I combattimenti cessarono quasi del tutto
e i soldati dovettero impegnare tutte le loro risorse
per tenere le trincee sgombre e mantenere i colle-
gamenti con il fondovalle per avere rifornimenti di
cibo e di legna. Anche se ormai i due eserciti si era-
no organizzati per resistere alle alte quote con ba-
racche, ricoveri, caverne e chilometri di teleferiche
per i rifornimenti, la vita divenne quasi impossibi-
le. Tra novembre e dicembre si registrarono mi-
gliaia di morti. Mercoledì 13 dicembre una sola
enorme valanga sulla Marmolada spazzò via tre-
cento austriaci. Ma niente di tutto questo trapela,
neanche l’attività dei comitati civici lascia traccia
sulla Difesa, come era stato l’anno prima. Solo il
bollettino di guerra riportato nell’ultimo numero
dell’anno dice: «Le intemperie di eccezionale vio-
lenza paralizzarono ogni attività guerresca».

Nel numero del 17 dicembre, la Difesa porta a
tutta pagina la proposta della “Quadruplice” (Au-
stro-Ungheria, Germania, Turchia e Bulgaria) al-
l’Intesa per avviare le trattative di pace. Ma già il
numero di Natale gela ogni speranza.

La prima
pagina della
Difesa del 3
dicembre 1916
con il grande
buco bianco
lasciato 
dalla censura.
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Sabato 8 gennaio 1916
Fronte balcanico L’Austria invade il
Montenegro, alleato della Serbia, che si
arrende dopo nove giorni.
Lunedì 24 gennaio 1916
Fronte marittimo L’ammiraglio Rein-
hardt Scheer viene nominato coman-
dante della flotta tedesca d’alto mare.
Lunedì 31 gennaio 1916
Fronte aereo Nove Zeppelin bombarda-
no l’Inghilterra: 389 bombe provocano
54 morti e una sessantina di feriti.
Martedì 1° febbraio 1916
Fronte aereo A una trentina di chilome-
tri a nord della foce del Tamigi un aero-
plano tedesco affonda un mercantile in-
glese: è la prima nave affondata da un
attacco dal cielo.
Venerdì 11 febbraio 1916
Fronte italiano Un decreto reale vieta il
commercio dell’Italia con la Germania.
Lunedì 21 febbraio 1916
Fronte occidentale Inizia la battaglia di
Verdun: una massiccia offensiva tedesca
alla fortezza francese preparata con cu-
ra, usando 850 bocche da fuoco, gas
asfissianti e lanciafiamme. Gli attacchi e
i contrattacchi proseguiranno fino al 23
giugno, quando finalmente l’esercito te-
desco sarà costretto a fermarsi: ha per-
duto 350 mila uomini e le perdite fran-
cesi sono ancora maggiori. Il contrattac-
co francese finirà solo il 18 dicembre.
Venerdì 25 febbraio 1916
Fronte occidentale Il generale Pétrain
diventa il nuovo capo dell’esercito fran-
cese e organizza l’afflusso dei rinforzi
sulla linea del fronte utilizzando seimila
camion al giorno.
Domenica 27 febbraio 1916
Fronte balcanico Gli austriaci occupa-
no Durazzo in Albania; il governo provvi-
sorio albanese si costituisce a Napoli.
Giovedì 2 marzo 1916
Fronte meridionale Le truppe zariste
conquistano con un assalto all’arma
bianca la città turca di Bitlis.
Martedì 7 marzo 1916
Fronte meridionale Fallisce il tentativo
inglese di portare aiuto alla città di Kut
al Amara, nei pressi di Baghdad, asse-

diata dai turchi ormai da tre mesi. La
guarnigione inglese si arrenderà il 29
aprile.
Giovedì 9 marzo 1916
Fronte occidentale La Germania di-
chiara guerra al Portogallo che ha bloc-
cato alcune navi tedesche nel porto di
Lisbona. Il 15 marzo seguirà la dichiara-
zione di guerra dell’Austria-Ungheria 
Sabato 11 marzo 1916
Fronte italiano Inizia la quinta battaglia
dell’Isonzo per evitare che gli austriaci
spostino truppe sul fronte di Verdun. Do-
po cinque giorni gli assalti vengono so-
spesi a causa di una forte nevicata che
si trasforma in pioggia
Sabato 18 marzo 1916
Fronte orientale Anche i russi attacca-
no per alleviare la pressione tedesca su
Verdun.
Domenica 26 marzo 1916
Fronte italiano Battaglia sulle alpi Car-
niche tra italiani e austriaci che perdono
quanto conquistato nel primo assalto.
Lunedì 17 aprile 1916
Fronte italiano Una carica di cinque
tonnellate di esplosivo fa saltare la cima
del Col di Lana, che viene conquistata
dagli italiani, ma il corridoio verso il
Trentino rimane chiuso.
Martedì 18 aprile 1916
Fronte italiano Due ondate di idrovo-
lanti austriaci bombardano Treviso: nove
morti. Uno degli aerei è costretto ad am-
marare a Grado, viene catturato ed
esposto al pubblico a pagamento.
Lunedì 15 maggio 1916
Fronte italiano Con un bombardamento
a tappeto inizia l’offensiva austriaca in
Trentino: la battaglia degli Altopiano do-
veva prendere alle spalle l’esercito ita-
liano. Gli austriaci dilagano sulla riva si-
nistra dell’Adige. 
Venerdì 19 maggio 1916
Fronte italiano Gli austriaci fucilano l’ir-
redentista italiano Damiano Chiesa cat-
turato sul monte Zugna.
Mercoledì 31 maggio 1916
Fronte marittimo Le flotte inglese e te-
desca si affrontano al largo delle coste
danesi dello Jutland, senza esiti decisivi.

Domenica 4 giugno 1916
Fronte orientale I russi attaccano il set-
tore meridionale del fronte tenuto dagli
austriaci per alleggerire il fronte italiano.
In otto giorni fanno 190 mila prigionieri.
Venerdì 16 giugno 1916
Fronte italiano Cadorna lancia la con-
troffensiva sul fronte Trentino riguada-
gnando alcune posizioni.
Venerdì 23 giugno 1916
Fronte occidentale Gli inglesi anticipa-
no l’attacco sulla Somme con un intenso
fuoco d’artiglieria.
Giovedì 29 giugno 1916
Fronte italiano Gli austriaci usano per
la prima volta il gas asfissiante sul fron-
te italiano, sul Carso, facendo molti mor-
ti ma senza alcun successo territoriale.
Sabato 1° luglio 1916
Fronte occidentale Inizia la battaglia
della Somme, ma la fanteria inglese vie-
ne fermata dai reticolati e decimata dal-
le mitragliatrici. Lo scontro verrà ferma-
to solo il 18 novembre dalla prima neve.
Domenica 6 agosto 1916
Fronte italiano Inizia la sesta battaglia
dell’Isonzo che sorprende gli austriaci e
porta alla conquista del Sabotino e del
San Michele. L’8 agosto gli italiani entra-
no a Gorizia: è la prima grande vittoria
dell’esercito italiano.
Lunedì 28 agosto 1916
Fronte italiano L’Italia dichiara guerra
alla Germania.
Giovedì 14 settembre 1916
Fronte italiano Settima battaglia del-
l’Isonzo contro l’esercito austro-ungari-
co, saldamente trincerato. Nessun esito.
Lunedì 9 ottobre 1916
Fronte italiano Offensiva italiana sul
Pasubio: sarà fermata dalla neve il 20
ottobre con un nulla di fatto. 
Sabato 11 novembre
Fronte italiano Una bomba aerea ucci-
de 93 civili a Padova. 
Domenica 19 novembre 1916
Fronte italiano Nota del presidente
americano Wilson per la pace.
Martedì 21 novembre 1916
Austria Muore l’imperatore Francesco
Giuseppe. Gli succede il pronipote Carlo.

I giorni della guerrai giorni della guerra


